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Borgorneo: «AI Sud
diventi strategico
il capitale sociale»
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Sa riparta c capita e socia e
nnn è solo • estione di risi i -:e <
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L'analisi del presidente della Fondazione con il Sud: dai primi interventi
straordinari con la Cassa per il Mezzogiorno al Pnrr, tra opportunità, rischi
e contraddizioni. «L'autonomia? Non attuabile subito, ma segnale preoccupante»

«Il Sud riparta dal capitale sociale
non è solo questione di risorse»
Francesco G. GIOÍ'll?R.l.ül

Carlo Borgorneo, presidente
Fondazione con il Sud: il Nlt rto-
grorno sembra ormai in un vico-
lo cicco, Nel suo ultimo saggio
ripercorre stagioni e tappe dcl-
lepolitiche meridionaliste, za co-
minciare da Ila Cassa per il Mez-
zogiorno. Quando e come ëscal-
tatea tl CortOci reti ttO?

tcrv en to strar lrcürr ario era
partito con il piede giusto perché
c'er,Inoestl;t<nze primordiali dCari-
sraltierc-: nei primi anni :50 molte
zone del Sud non ave"v'auo acqua
coI rentr_. energia elettrica, bonifi-
che per l'agricoltura. Il cortr-icir-
eultal sl Cgenerate quando si e de-
t;'isra di passare a interventi mas-
sicci perrisol\ ere il problema Oc-

e, Lattraverso l'indu-
strializzazione di base. La tesi era
];a sc'ruc'ntci se aspettiamo che al
Sud si sviluppi autonomamente
un tessuto imprenditoriale. ci Ver-
rà truppa tempo: bisogna allora
arzarr, la naartoe, sulla base dello

"Schema Garu-,zli", si opta per la
strada dell'industrializzazione di
Siate. Cile presentava perì, due
aspetti negativi-.
Quali?
-Per prima cosa, noli diffonde-

va culture territoriali. Le grandi
nt{lai5trie non sole erano cattedra-
li nel deserto, inciap tcr cioè di ,gc,-
1lerïrC tessuto inrprQnditoriale;
ma avevano il deserto al loro in-
terno non erano luoghi di proget-
tazione. Inoltre, questo approccio
ha cristallizzato una cultura se-
condo la quale in sviluppo viene
da fuori. derespoitsabilizzando».
E finendo per sottovalutare
enet:;iç:, potenzialità e istanze
locali. p ancora cosi?
-Adesso meno, per fattori di

crescita e perdili l'intervento
esterno si sta attenuando. 1.e aree
sottosviluppate vanno senz'altre
aiutate, trasferimento di risorse
esi necessario, rna non sufficien-
te. li punto c che devono essere
coinvolti isoggetti territoriali, itraríala. aal-
tranli'ni non  pcrce'pi scorto 1 d i ave-
re ilnr,a responsrbilita nei processi
di sviluppo».
L'industrializzazione di Stato al
Sud non ha creato terreno l'eri i-
le per una cultura imprendito-
riale locale. Non ha però pure
innescato. alla lunga e come
contro-risposta, una sorta di

"ani-i-industrialismo di riget-
to"?

l' probabile. Mo apuesta onda-
ta ,anti industri che s intrec-
cia ca quella ambientali sta non è
solo meridionale. 'Ed c ip frutto
non solo delle scottature lasciate
dalle grandi fabbric•lx•, ma anche
di interventi di rapina di imprese
del Nord. che hanno preso gli in-
centivi e sono scappate via,.
t,a crescita ecortonlica conte ar-
cllitraveper accorciare i divari:
la tesi è sempre stata questa.
Anche ipot.izzaando un effetto lo-
comotiva del Nord a vantaggio
del Sud. A'1a1'obïettivo della ere•
sctasOciale?

11 punto e proprio r iptic:stï,. Nel-
la nostra cultura ritanïo portati a
pensare che se al Sud ci sono po-
che s•uole, noci li letto_ servi-
zi si ieri scarsi, l., ri sposta sia solo
unaa: il Sud c povero. Quindi: pri-
ma la crescita e i lr3sft'r'iaaleni e
poi i lattlarr sociali. Ma il paradig-
ma e saltato, così come il sistema
dì e.telllarc che conoscevamo: non
esiste pii) il voltare risau,-citierpas,
con o Stato clic compensa ledisu-
guaglianze. Ecco perché occorre
invertire la logica e partire dal so-
ciale-,
Peraltro, l'occupazione al Sud
sconta pure il profondo ritardo
intermini di formazione.

<-Quanta classe dirigente meri-
dionale conosce le graduatorie
nelle quali i ragazzi meno prepa-
rati d'ltalia sono tutti meridiona-
li? Dovrebb essere gnestalabase
di qualsiasi ragiona n0: senza
capitale'~nF l i l il Ce sviluppo,
F allora gaap educativi), ra affili nido.
toi inazione universitaria ed eso-
do di stt 'don! i e laureali  stan rr p rio-
rita..
Con l'avvento delle Regioni, nel
1970, è cambiato pure il paradig-
ma istituzionale dell'intervento
sui divari territoriali: ü regiona-
lismo ha fallito? E l'accelerazio-
ne  sull'autonomia differenziata
complica le cose'?

i e Regioni erano state pensa-
te come strutture dl jlrn)r,~t'11n1i11E3-
ziclne, e sono diventate' di gestio-
ne: hanno eli tutto. ed e un grande
errore. L'a>Jtonoaali<a? L'iniziEìti~'o
del governo e più un segnale poli-
tico. l'operazione nl,n oli pare
crrrlcrcteiurent.c alttu.abile, ma la
preoccupazione Ccnamnqete tali-
ta»,

Uralagrandechance per il Sud
è il Pnrr. Ma il rebus i5 sempre Ir,
Stesso: la capacità di progetta-
zione. spesa e visione, a fronte
di scadenze rigorose.

,,,Innanzitutto le risorse: le ab-
biamo avuto da Bruxelles anche
in virtù del divario territoriale da
co are, ima il vincolo del di
fondi al Sud non é gran cosa. (r'é
pei un eelrte`c'areUilo nel Film uno
degli obiettivi dichiarali é la rifcii'-
in aa della Pubblica amministrazio-
ne, 1.1 stessa che deve attuare il
Bnn-, Altro problema: ci scii io i sol-
di per le strutture sanitorie o per
gli asili, rna non quelli per la ge-
stione delle stt°tiFe`. Infine. ii u', é' proba-
bile che il Sud noet riuscirà t.itiliz-
z,aae le risolse, c allo, a acca-
drà'? re tittu,_anili al3ruxellers, e
non sarebbe il caso, nlc usiamo al-al-
trove'? A quei punto perii il pnrr
cl:ntríhuirehbc inlirett<lin'n'te
ad aumentare i €lir'aari.'_
Il min.i4tro Fitto sta centraliz-
zando il coordinamento del'
Pnrr e dei fondi di coesione ter-
ritoriale: condivide la strate-
gia?

In line 1 teorica si, se con que-
sta iniziativa si concentrano r.or-
rettArllenCe Ir' risorse, hDi ovvia-
mente le' Flc0 ,nit,enlrtinoctiec,luei
fondi siano sottratti e noli rl'aasse•
gilatl secondo étlte'll r'li C'(I1J1C3. ~
dibattito pero e cuticcentrato solo
sullo-Mia delle risorse. r= il giudi-
zio Vieni' espresso solo sui !aro
ql~altrtitotpvi~~.
Quale dovrebbe essere la strate-
gia di sviluppo per il Sud? 11 ri-
schio è sempre quello dello svi-
luppo intermedio: non cormpeti-
tiv'o tanto con l'Est europeo e
con l'Oriente per i costi. gti.arlto
col Nord per la ità.

•5e interpellassimo degli esper-
ti, rc rrc-bbe posta in evidenza la
ccnralita di un singolo aspetto
delle politiche di sviluppo, dalla ri-
cerca ti li a 1(30 stica o allerinrnrva-
bih Tutti ' pezzi" cc+ndisislbili, Ma
il dato sc;ttasealut'at0 C11110: il cafai-
taalcsociaic. E'; daili ehe bisogna ri-
partire: dalla coesione sociale, da
regole condivise,. Magari i nvesten-
tlo sia terz.ar settore° che t' eit3 gran-
de accumulatore di capitale socia-
le: nei quartieri periferici del Sud
si dovrebbe investire su centri

traggfega7üne, sc'uole, sc°rVizp sn_
cialli. Alt9-irnC'rtti non ei 5álria i7ia.M
sviluppo vero».
Ce anche un deficit strutturale
della classe dirigente del Sud,
torse.

-(á un problema. rna uorl laa.
spiegazione. La classe dirigente si
fa'xtna anche in relazione alle po-
litiche elle vede plausibili. Al Sud
C tierin p 1'e stata  tif"le zie'Aniatai n a base
alla ['srp;aa'iiaa di essere forte ae°tta
I r endicazuot IC., non nella capaci-
ta rapptcser ami' l4spiarte'teI rp
trariali~~.
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L'industrializzazione
di Stato ed "esterna"
è stata un errore:
non ha valorizzato
le energie locali
deresponsabilizzando
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